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GLI SCENARI

GUERRA AL MALE

l’analisi/1 l’analisi/2

di Fausto Biloslavo

S e l’Iran non molla «aumenterebbe la
probabilità che Israele usi armi nuclea-
ri tattiche per distruggere Fordow», il

principale sito del programma nucleare ira-
niano, annidato sotto terra e impenetrabile
dalle bombe convenzionali. L’alternativa
del diavolo, se gli americani non intervenis-
sero cercando di sfondare Fordow con i
bombardieri strategici B-2 che sganciano le
famose GBU-57/B teoricamente in grado di
penetrare 90 metri di roccia e distruggere le
centrifughe che avrebbero superato il 60%
di arricchimento dell’uranio. Gli israeliani
hanno bombardato ieri il reattore iraniano
di ricerca da acqua pesante di Arak, che era
ancora in costruzione. E sono tornati a colpi-
re il sito ben più ostico di Natanz, che assie-
me ad Isfahan e Fordow sono il trittico del
programmanucleare degli ayatollah, che po-
trebbe portare alla bomba. L’analisi ben in-
formata sottolinea che «in assenza di un sup-
porto degli Usa nella guerra contro l’Iran,
Israele potrebbe usare le armi atomiche per
distruggere Fordow, infrangendo il «tabù nu-
cleare». L’arsenale, mai dichiarato, non gli
manca: lo Stato ebraico avrebbe 90 testate
di varia potenza comprese armi tattiche con
il minimo di chilotoni capace di distruggere
qualsiasi bunker. E di spargere radiazioni in
un raggio limitato, ma sempre pericoloso.
Le Forze di difesa israeliane sono in grado

di lanciare ordigni nucleari con i caccia F-35
modificati, i sottomarini classe Dolphin ed i
missili balistici come il Jericho con una gitta-
ta di 4mila chilometri. Gli iraniani, però, po-
trebbero reagire con i vettori ipersonici, co-
me il Fattah-1, che stanno già utilizzando
per bucare le difese dello Stato ebraico, con
testate chimiche o batteriologiche. Anche lo
Shahab-3 e il Sejji sarebbero in grado di tra-
sportare armi di distruzione di massa. Uffi-

cialmente la Repubblica islamica ha distrut-
to le scorte di armi chimiche prodotte duran-
te la guerra con l’Iraq negli anni ottanta, che
usava il gas mostarda ed i nervini contro gli
iraniani. Il sospetto, però, riguarda gli im-
pianti a doppio uso che sfornano vaccini,
presso il complesso militare di Parchin ad
Est di Teheran, in grado di produrre armi
chimiche e batteriologiche.
L’alternativa del diavolo scatenerebbe

una guerra non convenzionale e senza limi-
ti mai vista prima. Per questo motivo gli
israeliani vogliono coinvolgere gli Usa con
le superbombe da 14mila tonnellate. Il presi-
dente Donald Trump sta chiedendo precise
garanzie al Pentagono sull’efficacia degli or-
digni, se veramente riuscirebbero a polveriz-
zare il programma nucleare iraniano e non
solo rallentarlo con danni più omeno ingen-
ti. Altrimenti dovrebbero intervenire i corpi
speciali sul terreno per finire il lavoro, ma
l’ultima volta ai tempi di Carter e degli ostag-
gi in ambasciata è stato un disastro. Gli israe-
liani hanno sicuramente pianificato un blitz
del genere ad alto rischio di fallimento e di
eliminazione o cattura degli incursori. La
Sayeret Matkal, una specie di Delta force,
che sta già operando in Iran sotto il coman-
do del Direttorato dell’intelligence militare,
è specializzata inmissioni dietro le linee ne-
miche, come lo Shaldag, l’unità di elite
dell’Aeronauticamilitare. Sembra fantaguer-
ra, ma tutto è possibile dopo la decapitazio-
ne dei vertici militari iraniani e l’utilizzo
dell’intelligenza artificiale per individuare
la traiettoria dei missili in arrivo, ma pure
per le coordinate degli attacchi. Oltre all’of-
fensiva cyber degli ultimi giorni, che ha para-
lizzato la banca Sepah utilizzata da Pasda-
ran e sottratto 90 milioni di dollari in cripto-
valute dalla piattaforma Nobitex, che servi-
va per finanziare i giannizzeri degli ayatol-
lah dal Libano allo Yemen.

Dal nucleare tattico
ai corpi speciali:
il piano B di Israele
L’ipotesi se gli Usa non interverranno
sul sito di Fordow. I rischi di guerra totale

di Gian Micalessin

È largo appena 33 chilometri e per attra-
versarlo le petroliere devono incana-
larsi, a seconda della direzione, in due

canali paralleli la cui ampiezza non supera
i tremila metri. È lo stretto di Hormuz, la
tagliola del greggio. Una tagliola con cui gli
iraniani minacciano di rispondere agli at-
tacchi americani innescando una crisi ener-
getica a livello mondiale. Non a caso ieri
Behnam Saeedi, membro del Comitato per
la sicurezza nazionale del Majlis, il Parla-
mento di Teheran, ha spiegato che «la chiu-
sura di Hormuz è una delle possibili opzio-
ni dell’Iran». Riuscendo a portarlo a termi-
ne gli ayatollah bloccherebbero il 25/30 per
centro del greggio commerciato a livello
mondiale innescando un brusco aumento
dei prezzi in Europa, Stati Uniti e Cina.
«Se gli Stati Uniti entrassero ufficialmen-

te e operativamente in guerra a sostegno
dei sionisti, l’Iran avrebbe il legittimo dirit-
to di esercitare pressione sugli Stati Uniti e
sui paesi occidentali per ostacolare il transi-
to del loro commercio di petrolio», ha ag-
giunto Alì Yazdikhah, un altro membro del
Majlis. Per ottenere questo risultato Tehe-
ran può scegliere fra i diversi metodi speri-
mentati fin dalla guerra con l’Iraq degli an-
ni Ottanta. La semplice minaccia di attac-
chi alle navi in transito pronunciata dai
due parlamentari iraniani basterà da sola a
mandare alle stelle i costi assicurativi dira-
dando notevolmente il traffico. Volendo
passare dalle parole ai fatti il sistema più
pratico e insidioso, sarà la disseminazione
di mine antinave. La loro rimozione richie-
de tempo e operazioni specializzate, cau-
sando ritardi significativi. L’affondamento
di navi, anche proprie, al centro dei due
canali di navigazione basterebbe a rendere
assai difficile la navigazione e imporrebbe

complesse operazioni di sgombero da svol-
gersi in un teatro di guerra navale. Ma
l’Iran può anche scegliere di utilizzare imis-
sili Noor, Qader o Khalij Fars, capaci di
colpire navi mercantili o militari. E i droni -
già utilizzati in passato per bersagliare alcu-
ne petroliere, possono mettere a segno at-
tacchi mirati contribuendo a creare un cli-
ma di assoluta insicurezza.
Non bisogna poi dimenticare che fin dal-

la seconda meta degli anni 80 i pasdaran
hanno addestrato dispiegato un’unità nava-
le, dotata di barchini veloci armati con mi-
tragliatrici pesanti e lanciarazzi, specializza-
ta in azioni di guerriglia marittima. A que-
ste operazioni possono partecipare anche i
sottomarini della classe Kilo e i minisotto-
marini Ghadir che da anni sperimentano
tattiche di assalto combinato assieme ai
barchini veloci di superficie. Ovviamente la
presenza di tre squadre navali americane
affiancate da decine di droni e aerei può
agevolmente contrastare la minaccia offer-
ta dei barchini e dei mini sottomarini. Ma
qualche attacco, come dimostrano le incur-
sioni missilistiche su Israele, può sfuggire
alle più sofisticate tecnologie. Il blocco del-
lo stretto di Hormuz non è comunque l’uni-
ca arma di Teheran. Non più tardi dell’11
giugno scorso il Ministro della Difesa Aziz
Nasirzadeh ha dichiarato che «tutte le basi
Usa sono a portata di mano e verranno col-
pite senza esitazione» in caso di attacco
statunitense. Le basi più vulnerabili sono
sicuramente quelle sparse tra Iraq e Siria.
Oltre ad essere nel raggio dei missili lancia-
ti dal territorio iraniano alcune basi - come
Rumalyn in Siria e Al Asad in Iraq - posso-
no venir colpite anche dalle testate in pos-
sesso delle milizie sciite attive in territorio
iracheno. Milizie a cui Teheran ha, fin qui,
ordinato di non attivarsi proprio nella spe-
ranza di evitare uno scontro con gli Usa.

Mine, razzi e droni:
Teheran rilancia
il ricatto di Hormuz
«Pronti a chiudere lo stretto». Così l’Iran
può bloccare il 30% del greggio globale
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